
L’intervista

Oltre la televisione
Gilles Marchand, direttore generale della Ssr
Più risorse per cinema e serie tv, con
unapiattaforma digitale che raccoglierà
ilmeglio della radiotelevisione svizzera
superando le logiche delle unità aziendali
e delleregioni linguistiche: aLocarno
per ilFestival del film, Gilles Marchand ci
racconta di come la Ssr si sta preparando
al futuro. Compresi nuovi, importanti
risparmi dovuti alla contrazione del
mercato pubblicitario.

diIvo Silvestro

GillesMarchand, siamoquial Festival,
percui iniziereidall’impegno dellaSsrper
il cinema:quantoèimportante per voi?
Il cinema per la Ssr èstato, è esarà importante.

Anche in un contesto finanziariamentedifficile
come quello attuale. Grosso modo, ogni anno in-
vestiamo 35-40 milioni in documentari, fiction
televisive, cinema, animazione.
Partedi questacifraè investita nelPacte del’au-
diovisuel e attualmente stiamo discutendo con
glioperatori per unnuovo accordo: quello attua-
le termineràalla finedi quest’anno.Lanostrain-
tenzioneèinvestire dipiù, con una prioritàverso
leserietv,perché sono un appuntamento piùre-
golare con il pubblico, possono essere proposte

nellevarieregioni linguistiche –la nostra idea è
didoppiare tutteleseriein italiano, franceseete-
desco– eperché lepossiamo riproporre, insieme
alle altre trasmissioni e coproduzioni, su una
nuova piattaforma digitale che lanceremo l’an-
no prossimo che non sarà organizzata per lin-
gua,ma pertema.
Le discussioni con i partnerdel Pacte riguarda-

no appunto i diritti online, perché il servizio
pubblico non è più solo broadcast, ma sempre
più digitale àla carte.

Unprogetto che erastato definito

‘un Netflixdel serviziopubblico’.

Esattamente: per la prima volta, avremo
un’esperienza globale, nazionale del servizio
pubblico. Partirà a settembre-ottobre 2020.
Adessotutta l’offerta dellaSsr è organizzata per
regione linguistica eun telespettatore e ascolta-
toredella Svizzera italiana conosce la Ssr attra-
versola Rsi esolo in minima parte attraverso la
Rts olaSrf. Mail canoneèconcepito perlavorare
in quattro lingue: chi paga il canoneha quindi

unapercezione parziale di quelloper cui paga, il
checostituisceun problema per la legittimazio

nedelcanone.
Ci siamo interrogati su come dare al pubblico

un’esperienza nazionale. Non èpossibile con le
trasmissionilineari: le trasmissionimultilingue

non funzionano.Il digitale permette però una
programmazione àla carte, quindidi realizzare
una piattaforma non più verticale, per unità
aziendale, maorizzontale, per tema:nella sezio-
ne“cinema” avremo reportage, intervisterealiz-
zati dallaRsi, dallaSrf, dallaRts e anche dalla
Rtr, scegliendo isottotitoli o,se disponibile, l’au-
dionella propria lingua o in un altra, a scelta.

Checosaavremo suquestapiattaforma?

Lenostre trasmissionie le nostrecoproduzioni,

di film edocumentari.Per questoche stiamodi-
scutendocon glioperatori dei diritti online.

Perché unanuovapiattaforma, enon una
collaborazionecon chiègià attivonello
streaming? Questionedi‘branding’?

Sì eno.Pernoièimportantecheil pubblico com-
prenda cheunaproduzione èrealizzata grazieal
canone. CollaborareconNetflix, oaltrioperatori,

e far sparire il nostro nome non mi interessa.
Proporre qualcosa aNetflix dopo averlo già dif-
fusonoi: perché no?
È una questione di chi investe: se produco una
serietv, sesono il finanziatoreprincipale, è giu-

sto che questa venga diffusa prima da noi; in
casodicoproduzioni, dove siamopartnermino-
ritari, allora la cascatadi diffusioneèdiversa: un
film andrà prima in sala, poi sulle pay-tv eccete-
ra. Ma èunregime diverso.

Haaccennatoche èintenzionedellaSsr



investiredipiù: masolosulleserie tv
oanche nelcinema?
Innanzitutto, la linea che artisticamente separa
cinema e serie tvè sempre più sottile: abbiamo
serieeminiseriedi qualità, abbiamoregisti eat-
toridi cinemachelavoranonelle serie.
Non è comunquenostra intenzione trasferire
dei fondi, darealle serietvsottraendoal cinema.
Vogliamo mantenereinostriinvestimentinelci-
nema e sviluppare unpo’ dipiù le serietv.Inoltre
questo sviluppo nonè esclusivo:nelle trattative
per il Pacte abbiamo detto che siamo pronti a
faredegli sforziinpiùper leserietvdidocumen-
tari.
Infine,per il cinemapensiamo sipossa fare qual-

cosadipiùalivello didiritti: oltreallanuova piat-

taformadigitale dicuiabbiamoparlato, vorrem-
mo migliorare la gestione dei diritti per Tv5
Monde, canalefrancofonodicuisiamo partner e
cheraggiunge 300 milionidipersone almondo.
La Ssr già propone dei contenuti in broadcast,

maTv5 Monde staanchelei andandoverso il di-
gitale: dobbiamoattivarci al più presto per ac-
quisire i diritti online e proporre così dellepro-
duzioni svizzere per il digitale di Tv5 Monde.

Questanuovapiattaforma non rischia di
penalizzare laRsi? Qualcunopotrebbe dire:

‘Avete giài contenutidiSrf e Rts, perché

investireinprogrammi realizzati nella
Svizzeraitaliana’.
Voglio essere chiaro, su questo punto: il cuore
dellafruizionedeiprogrammi èlegato auna lin-
gua. Chi guarda il telegiornale lo guarda nella
propria lingua.

Inoltrel’idea nonèsostituire, ma affiancare.Ri-
marrà Play Rsi, che con dinamicheautonome
continueràaoffrirein digitale leproduzioni del-
la Rsi, in una logica verticale. Inpiù ci sarà que-
stanuovapiattaforma cheoffrirà, con una logica

orizzontaleper temi,iprogrammi diRsi, Rts, Srf

eanchedi Rtr chereputiamo interessantialivel-
lonazionale. Si trattadiuna seconda opportuni-

tàdi diffusioneche penso daràalla Rsi la possi-

bilitàdi meglio mostrare quelloche fa.

Peròla digitalizzazione faràsparireRsiLa2.
Lanostra ideaper laSvizzera italiana–che con-
sidero una regione all’avanguardia per l’evolu-
zione digitale – è spostare l’offerta classica, li-
neare,di Rsi La2 su HbbTV, ovvero su un’offerta
interattiva, scegliendo ad esempio quale tra-
smissionesportiva vedere. Vogliamo fare così
perché pensiamoche perlaRsi, cheutilizza mol-
toil secondo canaleperlo sport, saràinteressan-
teconcentraresuLa1 leoffertelineariclassiche e
su La2 i contenuti più interattivi. Ma prima di
farequesto dobbiamo essere sicuri che l’offerta
HbbTVsia sufficientemente diffusa sul territo-
rio– eoggi ancora nonècosì, per cuiancora non
faremo questo passaggio, perché non possiamo

privare parte dellapopolazione di programmi

cuisono affezionaticome quellisportivi.

Si èaccennatoal difficilecontestoecono-mico.Per la Ssr, ciò significa menosoldi
dalcanone emenosoldidallapubblicità.

Dopo la votazione sullaNo Billag abbiamo an-
nunciatounpiano diriforme erisparmipercen-
tomilioni. 50milioni in meno dicanone,per de-
cisionedelConsiglio federale;30milionidispese
supplementari, dovutiad esempio anuovi com-
piti previsti dalla concessione; e 20 milioniche
abbiamodecisodiinvestireinnuovi progetti, tra
cui la piattaforma digitale di cui abbiamo di-
scusso. Il piano, che ha portato ad alcune resi-
stenze,consiste in misurediottimizzazioneche
riguardano principalmente l’infrastruttura del-
la Ssr, imetodi di produzione, lemodalità di di-
stribuzione, l’amministrazione.Abbiamocerca-
to di proteggere al massimo l’offerta perché re-
spingendo l’iniziativaNo Billag la popolazione

ha sceltodi avere un servizio pubblico, di guar-
dareeascoltare quello che facciamo.

Questoper quanto riguarda il canone.
E gli introiti pubblicitari?

In questo momento tutto ilmondo dell’audiovi-
sivo, non solola Ssr, èconfrontato con una situa-
zione chela stampa scritta conosce giàdaalcuni
anni: la pubblicità si sposta altrove. Un calo si-
gnificativo: 6-7 per cento quest’anno, enon pen-
siamo chela situazionemigliorerà.

Valutiamo quali sono le tendenzedel mercato
pubblicitario, allestiamo degli scenari per il fu-
turo. E dobbiamospiegare, alla popolazione e
soprattutto alla politica, chesesivuoleche laSsr
vadaavanti con 20, 30 forsepersino 40milioni in
meno, occorreràfaredeirisparmi. Ripeto, al mo-
mento stiamo lavorando al piano finanziario
con lestime aggiornate diquesto rischiopubbli-

citario, ma èsicuro chela Ssr dovrànuovamente
fare dei risparmi importanti come non ne ha
mai conosciuti.

Perché, come detto, la pubblicità finisce
altrove. Dovevoi,al momento, non potete

muovervi.
Sì, inquestomomento non possiamo entrarenel
mercato pubblicitario digitale.

I canali tv tradizionali dellaSsr rimangono al
momento forti, maabbiamoundifficoltàcon un
gruppo specifico diutenti: i giovani, che guarda-

no inostriprogrammi non in tv,masu piattafor-

me digitali.Non potendo seguire questo pubbli-

co suquestepiattaforme, entraincrisi ilmodello
tradizionaledi finanziamento, misto tracanone
e pubblicità.

La domandaè: checosaaccadrà quando lamag-
gioranza della popolazione passerà al digitale?

Occorrerà fare unascelta. Ola Ssrdovràcontare
sempre dipiùsulcanone,riducendo conseguen-
temente l’offerta, oppure per proseguire con
questo modellomisto occorrerà poter seguire il
pubblico lì dove sisposta. Non sitrattadiinven-
tarsinuove cose:solo fareinmodo chelapubbli-

cità sia lastessa per chiguarda il telegiornale in
tv e sull’iPad. Aggiungo che anchei set-top box
hanno un impatto sulla pubblicità, perché per-
mettono agli spettatori di saltare la pubblicità.



Su questo temac’ètuttavial’opposizione

dei mediaprivati.

Comprendo perfettamente i timori dell’editoria
privata: prima di entrare in Ssr ho lavorato nel
settore, conosco le difficoltà che attraversa e le
rispetto. Manoto cheglieditorinonpensano più

che il problema sia la Ssr, perché èmondiale, èil
cambiamento di comportamento della popola-

zione, è l’arrivo di queste piattaforme social,

come Facebook e YouTube, estremamenteabili
nella gestione del mercato pubblicitario. Il rap-
porto tra Ssr ededitori deveessere complemen-

tare: dobbiamoavere unruolo costruttivo.

Sono stateavviatediverse collaborazioni:
hanno funzionato?
Sì, il clima è molto cambiato.Abbiamo lanciato
una piattaforma dicondivisionedicontenutiau-
diovideo esono già60 imediaprivatichesisono
registrati. Rendiamo poi disponibili le notizie
flashper leradio eabbiamosviluppato una nuo-
va strategia per l’informazione on line: ci deve
sempre essere un contenutoaudio o video, per
marcare la differenza tra quello che proponia-

mo noi e quello chepropongono gli editori. Non
è semplice, non sempre tuttova come cisiaugu-
ra, ma non si è più in quest’ottica di conflitto.

In unsuo interventoavevadettoche per

il serviziopubblico èessenzialela fiducia.
Come vede lasituazionenellaSvizzera
italiana?
Rispondo da romando, quindi a mia volta parte

di una minoranza. Nei media, più un bacino è
piccolo, più lerelazionisonocomplicate: lapros-
simità crea delleaspettative ancora più forti. La
Rsi, la più piccola dellenostre grandi imprese, è
quindi maggiormente esposta. E cambia anche
il mercato, con poca concorrenza di privati ed
emittentistranieririspetto aRomandiae Svizze-
ra tedesca. Il compito èpiù difficile, per questo

sono stato molto felicenel vedere il risultato in
Ticino delvoto sullaNoBillag.


